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La curiosità

Ospitònelsuopalazzo
Mussoliniquando
fuaVicenzanel1924

C’è anche da sottolineare un
aspetto vicentino che dà la
misura dell’importanza
nazionale dell’uomo. Quando
Benito Mussolini visitò il
Vicentino il 23 e 24
settembre 1924, fu ospite
del conte Lelio Bonin Longare
nel palazzo di famiglia in
corso Palladio. Nella sala al
piano nobile (oggi sede di
convegni dell’Associazione
Industriali, di cui è la sede di
rappresentanza) si svolse
anche un incontro con i
maggiorenti della città.

La visita di Mussolini fu
l’occasione per il Capo del
Governo di riaffermare la sua
leadership, dopo le roventi
polemiche successive
all’assassinio del deputato
socialista rodigino Giacomo

Matteotti. Quella di Vicenza fu
una delle primissime sue uscite
da Roma, se non la prima in
assoluto, di Mussolini dopo
l’omicidio Matteotti, di cui
furono apertamente incolpati i
fascisti.

A Vicenza, il Capo del governo
il 23 settembre inaugurò in
piazza dell’Isola il monumento a
Fedele Lampertico e anche il
piazzale della Vittoria: assieme
al verscovo Rodolfi, dopo la
messa in Basilica, Mussolini si
affacciò al balcone del piazzale
sulla città, per ammirare anche
le evoluzioni acrobatiche di
Arturo Ferrarin (che quattro
anni prima aveva compiuto il
radi Roma - Tokio, il quale lo
aveva consacrato alla Storia)
che volteggiava nel cielo di
Vicenza in suo onore. A. D. L.

Biblionauta n.211

Dino Bressan

Nato nel 1859 a Montecchio
Precalcino,LelioBoninLonga-
re proveniva da una famiglia
di ricchi possidenti. Giovanni
da Schio nella sua genealogia
manoscrittaconservata inBer-
toliana,eintitolata i“Memora-
bili”, racconta che la famiglia
Boninagli inizi delSettecento,
aseguitodell’estinzionedelca-
satodeiLongare,neavevarile-
vatopartedelpatrimonioeas-
sunto anche il cognome, ag-
giungendolo al proprio. I Bo-
nin erano conti, titolo ottenu-
to nel 1769 con l’acquisizione
del feudo di Barche, territorio
tra il Padovano e il Vicentino,
poi confermato dalla Repub-
blicadiVenezia e dalle autori-
tà succedutesi.
Nipote del Lelio protagoni-

sta del ’48 berico e podestà di
Vicenza fra il 1863 e il 1866, e
figliodiLudovico, sindacodel-
la città fra il 1883 e il 1884, do-
po la laurea in giurisprudenza
a Padova ottenne un incarico
dapprima nell’ambasciata ita-
liana a Vienna (1884) e poi in
quella di Parigi (1887). Inizia-
vacosì ilsuoimpegnonelsetto-
re in cui avrebbe conseguito i
maggiori successi: ladiploma-
zia.
Quegli anni, però, non furo-

no tra i più sereni per Bonin
Longare,tentatopersinodiab-
bandonare una carriera che
nonpareva garantire concrete
possibilità di affermazione. I
suoidubbiariguardosonoevi-
dentinelcarteggioavviatocon
Fedele Lampertico, già amico
delpadre, conservatoinBerto-
liana; proprio Lampertico
spinseBoninLongare,verso la
metàdel 1891, a tornare in Ita-
lia per candidarsi alle elezioni
politiche del novembre 1892,
quando ottenne un seggio di
deputatonel collegio diMaro-
stica.
La corrispondenza con l’illu-

stre senatore dimostra come il
suo appoggio gli fu utile non
soltantoperconseguireil favo-
re degli elettori marosticensi,
maprimaancoraper superare
la diffidenza di alcuni leader
dello schieramento di destra,
tracuiLuigiLuzzatti, versoun
candidato senza alcuna espe-
rienza politica alle spalle. Bo-
ninLongarerimaseallaCame-
raperdodicianni, collocando-
si nel gruppo laico e conserva-
tore.
Fuanche sottosegretarioagli

Esteri durante il governo Di
Rudinì (marzo 1896-giugno
1898) e in tale veste fu sosteni-
tore di una politica estera che
assicurasse all’Italia una posi-
zionediprestigioa livellointer-
nazionale, con la conseguente
necessitàdiaccrescere lerisor-
seper le forze armate, in parti-
colare dopo i rovesci militari
appena subiti in Africa. La
sconfitta di Adua, che mise fi-
ne all’espansione coloniale in
Africa è infatti del 1896.
Nel 1897LelioBonin si sposò

con lanobileAnnaMaria Bru-
schiFalgari,dacui ebbeun so-
lo figlio, Ludovico.
Nel 1904, con la designazio-

ne ad ambasciatore a Bruxel-
les (con il rango di ministro
plenipotenziario) Bonin Lon-
gare poté finalmente dedicar-
si inmodoesclusivoall’attività
più in sintoniacon le suecapa-
cità easpirazioni.
L’attitudine al ruolo di diplo-

maticodimostratagli permise
unarapidaprogressionedicar-
riera, tanto da essere nomina-
to ambasciatore in Spagnanel
1910e inFrancia setteannido-
po;nel frattempo,nel 1914,era
statonominato senatore.
NelperiodotrascorsoinFran-

cia, fra il 1917 e il 1922, fece an-
chepartedelladelegazioneita-
liana alla conferenza apertasi
a Parigi nel 1919 tra i vincitori
della Prima GuerraMondiale,
esperienza di cui ha lasciato il
breve ma dettagliato resocon-
to “La psicologia interalleata
del dopoguerra”, comparso
nel 1924 sulla rivista “La Nuo-
va Antologia”. In esso traspa-
re, oltre all’orgoglio per aver
potuto rappresentare l’Italia
in una circostanza simile, an-
che l’amarezza per la conclu-
sione della conferenza con dei
trattati inadatti a garantire
una pace duratura, in quanto
troppo severi verso le nazioni
sconfitte. Un tale esito, a suo
giudizio, fu il prodottodel ruo-
lo preponderante dei capi di
governo nei confronti dei di-
plomaticiche liaffiancavano, i
quali -sosteneva -megliocono-
scevano le caratteristiche del-
le realtà territoriali al centro
degliaccordi.
Ribadì questi concetti anche

nell’ambito dei trattati di Se-
vreseTrianon, conclusirispet-

tivamente con l’Ungheria e la
Turchia che (suo malgrado)
sottoscrisse.
Forse quella “distensione”

chediventeràunaparola -chia-
venellapoliticadiquarant’an-
nidopo, tra la finedeiCinquan-
ta e l’inizio degli anni Sessan-
ta, nelle relazioni tra le Super-
tpotenze divise dalla “Cortina
di ferro” l’aveva - senon inven-
tata - per lo meno caldeggiata
e sostenuta il diplomatico vi-
centino. Prima che la “disten-
sione” diventasse famosa con

KrusceveKennedy.
Tant’è che a partire dal 1924

BoninLongarevideconfavore
lanuova lineaadottataneirap-
porti tra i Paesi ex nemici, ca-
ratterizzata da spirito di di-
stensione e pacifica soluzione
delle controversie, la sola, se-
condo lui, praticabile soprat-
tutto nei confronti della Ger-
mania,proprioper impedire il
rischio di nuovi futuri contra-
sti. Da parte sua, a questo
obiettivo contribuì personal-
menteconlapartecipazioneal

Comitatointernazionalecosti-
tuito per riesaminare la que-
stionedelleriparazionidiguer-
ra dovute dalle autorità tede-
sche ai vincitori; le misure va-
rate nella circostanza, note
con il nome di “pianoDawes”,
che alleggerivano la posizione
del governo di Berlino grazie
all’introduzionedimodalitàdi
pagamento più agevoli, furo-
no viste come indispensabili
per evitare una situazione di
permanente instabilità nel-
l’Europacentrale.

Al consolidamento di una si-
mile svolta nelle relazioni in-
ternazionali poteva offrire un
apporto decisivo, secondo Bo-
nin Longare, anche la Società
delle Nazioni, l’organismo in-
terstatale, con sede a Ginevra,
sortodopo la finedellaguerra,
in cui fumembrodelladelega-
zione italiana fra il 1923 e il
1929.
Nel 1932, sempre sulle pagi-

ne di “La Nuova Antologia”,
l’ambasciatorevicentinoespri-
meva fiducia nel fatto che
l’azionedellaSocietà infondes-
se gradualmente negli uomini
politici delle nazioni apparte-
nentiunasortadi “disarmode-
glispiriti”,sensibilizzandolial-
l’usodelladiplomaziaper ilsu-
peramento di ogni divergen-
za;pertaleragioneriteneva in-
dispensabile esperire tutti i
tentativi per l’ingresso nell’as-
semblea dei due grandi paesi
rimastialdi fuori,gliStatiUni-
tie l’UnioneSovietica.Varicor-
dato,peraltro, chequestevalu-
tazioni furono espresse quan-
do la Società delleNazioni pa-
reva dimostrare ancora una
certa vitalità essendo riuscita,
neglianniprecedenti,arisolve-
re alcune situazioni di tensio-
ne insorte tra nazioni minori
(Svezia-Finlandia, Grecia-Bul-
garia,Colombia-Perù).Conclu-
so il mandato a Ginevra, Bo-
nin Longare ottenne in patria
due riconoscimenti alla sua
lunga carriera, dapprima con
la nomina aministro di Stato,
nel1929,epoiconquellaavice
presidentedelSenato,avvenu-
ta nel 1932. Si spense il 22 di-
cembre1933, apocopiùdidue
mesi dall’interventonell’Acca-
demiaOlimpicadiVicenzadel
9ottobre, inoccasionedelcen-
tenario della nascita di Lam-
pertico,quandoneavevaricor-
dato il prezioso contributo al
suobrillantepercorso.
Il nome dei Bonin Longare è

legato oggi anche a due splen-
dide residenze di famiglia: il
palazzoall’iniziodicorsoPalla-
dio, ora sede della Confindu-
stria, e il complesso neogotico
di Montecchio Precalcino, at-
tualmentegestito inpartedal-
laProvinciadiVicenzaeinpar-
tedall’Ulssn. 4diThiene.f

Credevanel
“disarmodegli
spiriti”come
antidotoauna
nuovaguerra.Che
invecescoppiò

Fuamareggiato
daitrattati
diVersaillesdopo
laGrandeGuerra:
«Tropposeveri
conglisconfitti»

Puntavamolto
sulruolodella
“Societàdelle
Nazioni”, incui
rappresentò
l’Italia

PrimachediventassefamosaconKrusceveKennedy ilconte
LelioBoninLongaresostennequesta linea inpoliticaestera

Benito Mussolini a Vicenza con il vescovo Rodolfi nel 1924

Alcunilavori deldiplomaticovicentinoconservati alla “Bertoliana”

IL PALAZZO DI FAMIGLIA
A sinistra, in una litografia di
Marco Moro, palazzo Bonin
Longare in centro a Vicenza.
Oggi è la sede dell’Assindustria
vicentina. A destra, la firma di
Lelio Bonin Longare

ILPERSONAGGIO.UNILLUSTREVICENTINO PROTAGONISTA ALLACONFERENZA DIPACE DEL1919

QUELDIPLOMATICO
CHE90ANNIFA
INVENTÒAPARIGI
LA“DISTENSIONE”

LelioBonin LongarementreparlaallaConferenza dipace di Pariginel 1919.Vicentino, fuambasciatore in
SpagnaeFrancia, nonchémembro della“Societàdelle Nazioni”,antesignana dell’Onu

In collaborazione con la Biblioteca Bertoliana

LelioBonin Longarefuancheministro e vicepresidente delSenato


